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LO SPLENDORE DELL'ARTE,
IL FASCINO DELLA NATURA

Atri e le sue origini

Tra fertili colline bagnate dalla brezza del mare e brulli calanchi,
sorge la deliziosa Citta di Atri. Nota dagli autori greci e latini come
la forte e valorosa Hatria picena, le sue origini e testimonianze
sin dall’Eta del Ferro (X - Xl secolo a.c.) come mostrano i rinve-
nimenti archeologici, narrano di una potente citta facente parte
della V Regio del territorio Piceno. Fu tra le prime citta ad emet-
tere una moneta propria fusa in bronzo siglata HAT, sin dall’'epoca
preromana (IV - lll a.c.), custodita oggi presso i Musei piu impor-
tanti del mondo.

In virtu del suo rilevante status sociale e commerciale, fu tra le
prime citta ad allearsi con i romani gia nel 289 a.c., svolgendo
un ruolo preponderante nell’espansione di quello che sarebbe
stato il futuro impero. Attraverso la formula togatorum, la citta
di Atri si presto in aiuto di Roma nel momento piu delicato della
sua affermazione attraverso numerosi militi tra cui si distinse Pu-
blio Salvieno, della famiglia dei Publii, la stessa dell'imperatore
Publio Elio Adriano. Sono attestati magistrati, prefetti all'epoca
di Caracalla, curator muneris pubblici per la corretta gestione dei
fondi destinati a spettacoli di gladiatori che spesso erano attribu-
iti ad ex magistrati distintisi per onesta, personaggi che si occu-
pavano del collegio preposto per le celebrazioni dell'imperatore
e numerosi fondi ed iscrizioni che attestano questo fecondo e
brillante periodo.

Per via della sua importanza strategica e commerciale in anti-
chita, si ritiene che la citta abbia dato il nome al Mar Adriatico
“Hadria - Hadriaticum”, conteso attualmente con la Adria veneta,
in virtu della presenza di antiche popolazioni indoeuropee di ma-
trice illirico-sicula, la cui divinita era Hadranus.

Il geografo greco Strabone ricorda la presenza di un approdo ma-
rittimo sulla costa al servizio della retrostante citta, i cui fiorenti
commerci consentirono sin dai primordi un’apertura di ampio re-
spiro su tutta la cultura del Mediterraneo. Attraverso le cosiddet-
te anfore “hadrianai”, che Plinio descrive con gli aggettivi tenuitas
e firmitas, si commerciavano nel bacino Mediterraneo olio e in
particolar modo vino, tanto apprezzato dai medici greci a scopo
medicamentoso, ottimo per I'apparato digerente, richiesto per-

BRIGHT ART AND CHARMING NATURE

Through the origins of Atri

The delightful city of Atri soars up from between fertile hills,
which are caressed by the marine breeze and littered with the
stark “calanchi”. Known as the brave and strong Hatria picena by
Greek and Latin authors, its origins and testimonies originate in
the lron Age (X-XI century BC), as archeological discoveries can
prove, and narrate that this powerful city belonged to V Regio in
Piceno territory and that it was of the first cities to create its own
coin (made of melted bronze and signed with “HAT”, IV-IIl centu-
ry BC), which can be found to this day in influential museums all
around the world.

By virtue of its elevated social and commercial status, it was one
of the first cities that sided with the Romans, dating from 289
BC, playing an important role in the expansion of what would
become the future empire. In accordance with “formula toga-
torum” Atri offered its help to the Roman Empire at the most
delicate moment of its success, lending it many soldiers, among
the most important of whom was Publio Salvieno, from the fam-
ily of Publii, the very same family of the emperor Publio Elio
Adriano. Many people of note have been documented in Atri’s
history: magistrates, prefects from Caracalla’s era, curator mun-
eris pubblici, for the correct management of the funds needed
for gladiator games which were often attributed to distinguished
ex-magistrates for honorability, and characters who worked for
the association proposed for the imperial celebrations. Various
funds as well as inscriptions testify to such a brilliant and fertile
period of history.

Because of its commercial and strategic importance in antiquity,
it’s believed that the ancient city gave its name to the Adriatic
Sea “Hadria-Hadriaticum”, contested these days by the Venetian
“Adria”, due to the ancient indo european population originating
from Illiria and Sicily, who worshipped the divinity Hadranus.
The Greek geographer Strabone records the presence of a mari-
time anchoring point on the coast that served the slightly in-land
town of Atri, whose flourishing trades allowed Atri a wide rang-
ing opening onto all of Mediterranean culture from the Middle
Ages onwards. In particular, the “hadrianai amphora”, described
by Pliny as tenuitas and firmitas, were used to trade oil and wine



sino in Egitto come mostrano i papiri rinvenuti. Polibio narra che
Annibale durante il suo passaggio nel piceno guari i cavalli affetti
da scabbia con del vecchio vino piceno. Anche le antiche monete
recano un repertorio iconografico legato al mare, delfini, razze,
anfore vinarie, tutti elementi che caratterizzavano la citta sin dal
IV secolo a.c.

Atri preromana
Nel VI secolo a.c. Atri si alleo alla confederazione picena facen-
te capo ad Ascoli Piceno, come testimoniano le affascinanti se-
polture rinvenute in loc. Colle della Giustizia e Pretara durante
le campagne di scavo avvenute tra la fine del ‘800 e inizi ‘900.
Si tratta di vere e proprie necropoli, trentacinque sepolture di
uomini, donne e bambini, con il proprio corredo. | maschi espo-
nevano i simboli del potere la “panoplia” tipica del guerriero,
lance di ferro, teste di mazza, pugnali, spade, coltelli, in quanto
a loro era demandato il controllo del territorio e della famiglia.
Nelle sepolture femminili e infantili troviamo inve-
ce oggetti legati alla vita quotidiana, domestica,
quindi olle e vasellame, eleganti fibule in bron-

zo per tenere gli abiti, pendagli con cipree, 4,5‘&'
bulle, armille e fuseruole per la filatura, e

ambra proveniente dal Baltico dal valore -_‘ ""rr
apotropaico. In questo periodo Hatria ;-
era uno dei quattro empori maritti-

7|
mi presenti sull’Adriatico insieme %\i I f .'l ' *
a Spina, Numana e Porto Trebbia, {i ; - :

aperta a tutta la cultura del Medi-
terraneo sin dai primordi.

Del periodo preromano si conservano,

oltre alle sepolture in parte esposte nel Museo Archeologico e
le monete custodite nei pit importanti musei del mondo per via
della loro antichita, monumentali cisterne di epoca repubblicana
(IV secolo a.c.) nei sotterranei della Cattedrale di Santa Maria As-
sunta e altri sistemi idrici tutt’oggi efficienti e funzionanti come
le rinomate “fontane archeologiche”.

which were highly valued by Greek doctors as a treatment for
the digestive system: renown as far as Egypt, as shown by some
rediscovered papyrus. Polybio records that Hannibal himself
used piceno wine to help his horses and men recover from sca-
bies while crossing Pretuziano and Adriano territory. Even an-
cient coins show images linked to the sea: dolphins, rays, wine
amphora, all elements that had been typical of Atri since the IV
century BC.

Atri before Romans

During the VI century BC, Atri allied with the Piceno confedera-
tion, led by Ascoli Piceno, as testified by the fascinating tombs
unearthed near Colle della Giustizia and Pretara due to the ar-
cheological excavation carried out between the end of the 1800s
and the beginning of the 1900s. There is a necropolis with 35
burials of men, women and children, buried with their valuables.
Men display symbols of power: the “panoplia” (typical of war-
riors), iron lances, pieces of maces, daggers, and swords since
they had to protect their land and family. The objects we find in
the graves of the women and children are linked to every-day life
and the home: olla and pots, elegant bronze fibulae for clothes,
pendants with cipree and bulle, armillae, spinning tools, and Bal-
tic amber linked to superstition. At that time, Atri was one of
the four maritime marketplaces on the Adriatic coast, along with
Spina, Numana and Porto Trebbia, and had been open to all of
Mediterranean culture since the dawn of history.

From the pre-Roman period are still conserved, not only tombs
(that can be found in the Archeological Museum) and ancient
coins (in the most important museums of the world), but also
magnificent cisterns, dating back to the Republican age (IV cen-
tury BC), which are situated underneath S.Maria Assunta Cathe-
dral and there are many other hydro-systems that are efficient
and functional even today as the “archeological fountains”.




AES RUDE: le monete di atri

Le monete preromane di Atri sono tra le piu antiche che si cono-
scano nel panorama nazionale, custodite presso i musei piu im-
portanti del mondo come Torino, Berlino, Londra, nonché da col-
lezionisti privati, con esemplari giunti persino nelle aste di New
York. Si tratta di emissioni monetarie fuse in bronzo aes grave
(bronzo pesante) che risalgono probabilmente ai tempi della res
publica (IV-1Il secolo a.c.) in un periodo in cui in molte aree vi era
ancora il baratto.

La datazione e ancor oggi discussa, alcuni storici la attribuisco-
no al 289 a.c., anno in cui nasce la colonia latina di Hatria attra-
verso un’alleanza precoce con Roma, che a quel tempo awvio la
sua espansione grazie anche al supporto della militia dell’Ager
Hatrianus. UAsse si esprime con il peso piu alto dell’intera emis-
sione, sui 430-470 grammi, e all’epoca doveva esporre I'imma-
gine pil rappresentativa della citta; una divinita. Ad oggi I'effige
e contesa nel riconoscimento da taluni studiosi come la divinita
illirico-sicula di Hadranus dal quale deriverebbe il nome stesso
di Hatria, del Mar Hadriaticum e del noto imperatore Hadria-
nus, per altri si tratta della rappresentazione di un Sileno, che in
antichita era spesso assimilato al dio Fauno di cui Atri conserva
tutt’oggi una forte tradizione.

Oltre che denotare il ruolo simbolico del potere dell’autorita
emittente, I'esigenza di monetare nasce in stretta connessione
con i commerci che la citta di Hatria intratteneva soprattutto con
I'Oriente, la Grecia e I'Egitto, e in alcuni periodi probabilmente
anche a scopo militare, esplicando attraverso un materiale resi-
stente come il bronzo, tutto il peso del tempo della “forte e va-
lorosa Hatria picena” cosi come la definirono gli antichi romani.

L'antico porto di Hatria

A pochi chilometri dalla citta era situato I'antico porto di Hatria,
i cui resti sono attualmente visibili nelle acque antistanti la Torre
di Cerrano. La sua presenza € documentata ampiamente dalle
fonti storiche, a partire dal geografo greco Strabone (63 a.C. -19

AES RUDE: Atrian Coins

Atri’s pre-roman coins are among the oldest ones known on a
national scale, and are kept in the some of the most important
museums of the world found in Turin, Berlin, and London. They
are also treasured by many collectors, with specimens even hav-
ing reached New York’s auctions. They are monetary emissions,
casted in aes grave bronze (heavy bronze) which probably recall
the time of the res publica (IV-11l century BC), a period of history
in which they were still bartering in a lot of areas.

The dating of the coins is still dlscussed today with some his-
torians attributing it to 289 . BC, the year in
which the latin colony of (SRS, Hatria was born
# . with  Rome,
M crowing,
L port of the

thanks also to the sup- ;
militia’s Ager Hatrianus.
The Board is expressed
est weight of the entire emission, of
about 430-70 grams, and it had to expose the
most representative image of the city: a divinity. Nowadays the
identity of the effigy is contested: some scholars see it as the il-
lyrian-sicilian divinity of Hadranus, from whom the very name of
Hatria would derive, of the Hadriaticum Sea and of the famous
emperor Hadrianus; for others it is a representation of a certain
Silenus, who in ancient times was often likened to the god Faun,
with whom Atri still keeps a strong tradition.

As well as denoting the symbolic role of the issuing authority, the
need to coin money was born in close correlation with the trade
that Hatria’s city maintained above all with the East, Greece and
Egypt, and probably in some periods was also linked to military
purposes, portraying, with a resistant material like bronze, all
the importance of that time of “forte e valorosa Hatria picena”,
as defined by the ancient romans.

with the high-

The ancient harbour of Hatria

A few kilometres away from the town lay the ancient harbour
of Hatria, whose remains are still visible in the sea in front of
the Cerrano Tower. The harbour’s presence is extensively docu-
mented thanks to historical sources, from the Greek geographer



d.C.) che ci parla di un porto commerciale dotato di strutture
per lo stoccaggio merci presso la foce del fiume Martino, corso
d’acqua discendente dall’antica citta di Hatria. Il noto storico Pli-
nio (I secolo d.C.) ne fa menzione, relativamente
al vino di Atri trasportato in anfore di pro-
duzione locale verso |'Oriente, Grecia ed
Egitto, senza tralasciare la direttrice Apu-
leia- regioni danubiane. Il comprensorio
del Cerrano si presenta ricco di reperti
archeologici tra cui una fornace, delle
anfore e dei mosaici, rinvenuti in localita
Colle Stella, Castelluccio e Colle Cretone nei
pressi della Torre omonima. Il porto in eta ro-
Mmana aveva una posizione strategica essendo collocato in prossi-
mita della via Cecilia, una diramazione della Salaria che collegava
Roma con I'Adriatico passando per Amiternum (Aquila) e Hadria
(Atri) “SALARIA AB URBE HADRIAE USQUE M.P. CLVI.".

Secondo alcuni storici I'anrica collocazione del porto romano era
alla foce del fiume Vomano, mentre nel periodo medievale si col-
loco con certezza davanti alla torre del Cerrano.

Le anfore

La produzione di anfore viene messa soprattutto in evidenza
da Plinio il Vecchio nel “Naturalis Historia”, menzionando Atri
nell'ambito dei principali centri di produzione ceramica del Me-
diterraneo. Le anfore erano destinate all’esportazione dei pro-
dotti e soprattutto riutilizzate per via della loro solidita e resi-
stenza, Plinio le defini “tenuitas e firmitas”. Alcune anfore aveva-
no il bollo Hatria che potrebbe riferirsi sia al nome della colonia
che al vinum Hatrianum. Persino da papiri egiziani si legge che
nelle tenute agricole vi era il buon vino di Hatria contenuto in
buoni contenitori da trasporto che venivano riutilizzati in loco
per contenere altri liquidi, le cosiddette “anfore hadrianai”.

Periodo Romano

Durante |'eta imperiale, conosciuta anche come “eta d’oro o se-
colid’oro” in un periodo che si riferisce alla salita al trono dell’im-
peratore Adriano e che prosegue con i suoi successori, la citta di

Strabone (63 BC-19 BC) who talked of a commercial harbour
equipped with buildings for the storage of goods near the mouth
of the river Martino - a river descending from the ancient town
of Hatria.

The well-known historian Plinio (1% century AD) also mentioned
it in reference to Atri’s wine, carried in amphorae of local produc-
tion, towards the Orient, Greece and Egypt, not forgetting the
journey to the Apuleia-Danube regions.

The Cerrano district is rich in archaeological finds such as a kiln,
some amphorae and some mosaics. These were discovered in
the area of Colle Stella, Castelluccio and Colle Cretone, in the
surroundings of the homonymous Tower.

During the Roman times the harbour was placed in a strategic
position close to “Via Cecilia”, an offshoot of “Via Salaria” that
connected Rome to the Adriatic passing through “Amiternum”
(LAquila) and “Hatria” (Atri). “SALARIA AB URBE HADRIAE USQUE
M.P. CLVI”".

Amphorae

The production of amphorae is highlighted above all by Pliny
The Elder in the “Naturalis Historia”, who mentions them along
with the main ceramic production centers of the Mediterranean
which exported their products and above all he mentions that
amphorae were re-used thanks to their solidity and resistance,
so that they were defined “tenuitas e firmitas”. This theory has
formed based on some discoveries among which the finding of
the Hatria stamp on the neck of an amphora, that could refer
both to the colony’s name and to Hatrianum wine. Even Egyptian
papyrus claimed not only the good wine in their estates, but also
the good containers which were reused on site to contain other
liquids, the so-called “hadrianai amphorae”.

Roman period

During the Imperial Age, also known as the “Golden Age” or the
“Golden Centuries” in a period that makes reference to the rise
to the throne of emperor Adriano and what came after with his



Atri ha vissuto un periodo di massimo splendore, di cui rimane
traccia nei mirabili resti archeologici e splendidi mosaici. Alleata-
si con i romani sin dal tempo delle sanguinose guerre sociali, da
questa forte e potente citta trae origine la famiglia dell'impera-
tore Publius Aelius Hadrianus trasferitasi ad Italica in Spagna al
tempo di Scipione I'Africano. Secondo numerose fonti antiche,
I'imperatore ebbe particolare cura della propria patria d’origine,
attraverso un’alta carica quinquennale. Ancor oggi il corso prin-
cipale della citta & a lui intitolato. Qui viveva la gens Aelia, di cui
il nome stesso dell'imperatore Aelio Hadrianus, in una porzione
di territorio identificato come Ager Hatrianus che un tempo si
estendeva a nord fino al fiume Vomano, a sud fino al fiume Sali-
ne, tra il Mar Adriatico e le pendici del Gran Sasso d’ltalia.

Il Medioevo

In epoca medievale, Atri divenne uno dei centri storicamente e
culturalmente piu importanti dell’ltalia centro-meridionale gra-
zie all'imponente Ducato degli Acquaviva, che gli permise di
raggiungere massimo splendore, in perfetta sintonia con il suo
glorioso passato.

In occasione delle lotte tra gli Svevi ed il Papato Atri si schierd
dalla parte guelfa. Per la fedelta e disponibilita della citta al ser-
vizio della Chiesa, nel 1251 Papa Innocenzo IV accordo ad Atri
il diploma di istituzione della Diocesi e di autonomia comunale,
con territorio corrispondente a quello dell’antico agro coloniale
romano. Fu in questo periodo che I'antica Ecclesia di Sancta Ma-
ria de Hatria venne elevata a titolo di Cattedrale, con una lunga
stagione di restauri ed opere artistiche di elevato pregio che si
conclusero con gli splendidi portali del ‘300 ad opera di Raimon-
do del Poggio e Rainaldo d’Atri, della cosiddetta “scuola atriana”,
una nota bottega di origine antichissima di cui si trovano tracce
architettoniche e scultoree in tutto I’Abruzzo. A questo periodo
risale la rinomata “Porta Santa” riferibile alla celebre “Perdonan-
za” legata a Papa Celestino V, di cui I'atriano Francesco Ronci
fu fedele seguace, divenendo abate dell’ordine dei Celestini con
relativa diffusione dell’indulgenza plenaria introdotta dal pon-
tefice. Nella contesa del territorio tra Papato e Regio demanio,
Atri dal 1393 divenne sede del Ducato degli Acquaviva, una delle
sette casate piu importanti del Regno Napoli, che qui stabili la

successors, Atri experienced a period of huge splendour, which
is testified by archeological discoveries and wonderful mosa-
ics. Allied with the Romans since the time of the bloody social
wars, from this strong and powerful city comes the family of the
emperor Publius Aelius Hadrianus, who then moved to ltalica
(Spain) during Scipio Africanus” rule. According to many ancient
sources, the Emperor cared particularly for his birth place, for
the length of an important five-year rule. Even today, the main
street of the city is still named after him. Here lived the Aelia
gens, of the very name of the emperor Aelio Hadrianus, in a por-
tion of land identified as Ager Hatrianus that once reached as far
as the Vomano river in the North, the Saline river in the South,
between Adriatic Sea and Gran Sasso of Italy.

Middle Ages

During the Middle Ages, Atri became one of the most important
cities of south-central Italy from a historical and cultural point of
view, thanks to the majestic Duke of Acquaviva, until it reached
its maximum splendor in perfect harmony with its worthy past.
During the battle between Swabia and the Pope, Atri took the
decision to side with the guelphs. Be-
cause of its faithful relationship  with
the Church, Pope In- nocent IV agreed to
Atri’s dioceses and autonomy as a city
in 1251, with its terri- tory corresponding
to how it had been in the Roman Ages.
It was in this period that the status of
the ancient Ecclesia di Sancta Maria de
Hatria was elevated to a Cathedral, with
a long series of res- torations and im-
portant works of art which were finally
concluded with the portal in XIV Centu-
ry by Raimondo del Poggio and Rainaldo d’Atri, from the so called
“Atriana” school, a well-known workshop of which architectural
and sculptural traces can be found all around Abruzzo. At that
time the “Porta Santa” was also made, referring to the famous
“Perdonanza” linked to Celestine V, followed faithfully by Franc-
esco Ronci from Atri, who became a Celestin abbot with a rela-
tive spreading of plenary indulgence introduced by the pope. In




propria sede a controllo di un territorio molto ampio, sorvegliato
sulla costa dalla rinomata “Torre del Cerrano” e da una ricca rete
di fortificazioni tenute dai potenti duchi.

Il Ducato degli Acquaviva

La Citta di Atri nel 1393, fu venduta per 35.000 ducati dal re di Na-
poli al Conte di S. Flaviano Antonio Acquaviva, con il quale inizio
il ducato di questa famiglia che si distinse in Italia nel periodo del
Rinascimento e che durera fino al 1757, anno in cui la citta torno
sotto il dominio diretto del Regno di Napoli sino all’Unita d’lta-
lia. La famiglia Acquaviva, imparentata con gli Aragonesi, ebbe
diciannove duchi tra cui spicca Andrea Matteo Acquaviva, buon
umanista e ricco mecenate che si circondo di artisti e letterati
come il Pontano ed il Sannazzaro, dando nuovo impulso alla vita
culturale ed artistica della citta, commissionando il prestigioso
ciclo di affreschi [« T ¢ — g della  Cattedrale
conosciuta  an- iy = : che come “Sistina
d’Abruzzo”. Fon- do al tempo, una
tipografia privata ai primordi dell’ar-
te della stampa. In quel periodo
tradusse i Morali . di Plutarco; il Can-
talicio decanto la sua ricca Bibliote-
ca i cui stupendi codici miniati a
lui dedicati si con- servano oggi nella
Hofbibliothek di Vienna.

Un altro perso- . naggio celebre fu
Claudio Acquavi- ! 4 va, aluisideve la
redazione della — Ratio  Studiorum
dal latino “piano : di studio”, regole
didattiche e pedagogiche per i collegi gesuiti, ossia il documento
che formalmente stabili delle regole relativamente alla formazio-
ne dei gesuiti nel 1599. Suo nipote Beato Rodolfo, gesuita, fu un
importantissimo missionario. La sua vicenda e oggi ricordata da
un affresco di fine ‘800, collocato nella volta di una sala del pia-
no nobile del Palazzo Ducale. Degno di menzione e anche il Car-

the territory dispute between the Papacy and the Royal State,
Atri, in 1393, became the seat of the Duke of Acquaviva, one of
the seven most important dynasties of the Kingdom of Naples,
which here established its position of control in a far reaching
territory, guarded on the coast by the famous Cerrano Tower and
by a rich network of fortifications built and maintained by the
powerful dukes.

Acquaviva Dukedom

In 1393, Atri was sold for 35.000 ducats to Count of S. Flaviano
Antonio Acquaviva, who started the dukedom of his family, which
was very distinguished in the Renaissance period and which last-
ed until 1757, the year in which the city was once again under
the control of the Kingdom of Naples until the unification of Italy.
The Acquaviva family were relatives of the Aragonese family and
between them they had 19 dukes: in particular, Andrea Matteo
Acquaviva stands out. He was an important humanist and a rich
patron who surrounded himself with many artists and literates
such as Pontano and Sannazzaro, giving new life to the art and
culture of the city, and commissioning the frescos in the Cathe-
dral (known as “Sistina” of Abruzzo). In his time he also founded
a private typography at the beginnings of the art of printing. He
translated “lI Morali” by Plutarch. Cantalicio mentioned his rich
library whose beautiful miniature codexes, dedicated to him, can
be found in the “Hofbibliothek” in Wien today.

Claudio Acquaviva was also an important character, to whom
the composition of Ratio Studiorum (“studying plan”, from latin
language) is attributed. This is a document that organized and
brought together all the didactic and pedagogical rules for Jesuit
colleges, that is to say the document that formally established
the rules concerning education for Jesuits in 1599. His grandson
Beato Rodolfo was also a very important missionary. His story
is remembered by a fresco from the XIX Century, on a vault in
a room found on the noble level of the Ducal Palace. Worthy of
mention too is Cardinal Giulio Acquaviva, who had Miguel De
Cervantes, who wrote Don Chisciotte, as a “camarero”. Many
members of prominent family houses distinguished themselves
by taking part in the incessant Saracen invasions, such as the
Battaglia di Lepanto and in particular the Battaglia di Otranto in



dinale Giulio Acquaviva il quale ebbe come “camarero” Miguel
De Cervantes, 'autore del celebre romanzo Don Chisciotte. Molti
personaggi dell'importante casata si distinsero per le battaglie
contro le incessanti invasioni saracene, come la nota Battaglia di
Lepanto o quella di Otranto, in cui si distinse e perse la vita Giulio
Antonio Acquaviva, che grazie a questo atto eroico fu premiato
con 'insegna della casata reale. La famiglia Acquaviva infatti dal-
la fine del XV secolo aggiunse al proprio cognome l'appellativo
d’Aragona “Duchi Acquaviva D’Aragona” con diploma regio, au-
torizzati a fregiarsi delle insegne araldiche degli Aragona quale
segno perpetuo di riconoscimento da parte del re di Napoli Fer-
dinando |, per il coraggio mostrato contro i turchi che avevano
assediato Otranto e sterminato il suo popolo in nome della fede
mussulmana.

Atri Moderna e Contemporanea

Il centro storico di Atri e costellato di monumenti, palazzi signori-
li, musei, caratteristici vicoli e piazze che ruotano intorno al corso
principale Corso Elio Adriano, sotto il quale giacciono ancora le
antiche strade in basolato romano e pregiatissimi mosaici appar-
tenenti alle ricche domus, in parte recuperati. Qui si affacciano
splendidi edifici religiosi ed imponenti palazzi nobiliari che vanno
dal periodo rinascimentale, barocco, neoclassico sino allo stile
Liberty di cui si conservano pochi esemplari in Italia.

Nella parte nord della citta si estende quello che ad oggi € un pia-
cevolissimo percorso belvedere che spazia contemporaneamen-
te dal mare alla montagna, a 442 metri s.I.m., partendo dall’uni-
ca porta superstite della citta, Porta San Domenico.

which Giulio Antonio Acquaviva distinguished himself and lost
his life. Thanks to this act of heroism he was awarded the insignia
of the Royal Family. At the end of the XV Century, the Acquaviva
family embel- 1 lished their name
to become = “Duchi Acquavi-

va dAragona”. s Y With Royal diplo-
. B II'. authorized to
. =

ma they were
wear Aragon he- | - raldic emblems as
a perpetual sign of recognition by
the King of Na- ples, Ferdinand II,
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Modern and contemporary Atri

The historical center of Atri is filled with monuments, noble
palaces, museums, and characteristic little streets and squares
which all encircle the main street, Corso Elio Adriano. Under
this main street lie ancient Roman streets and many mosaics
which belonged to the rich domus, partially recovered. Splendid
churches and magnificent Noble Palaces face each other here,
dating back to the renaissance, baroque and neoclassical period
and span as far as the Liberty period of which only a few speci-
mens are preserved in Italy.

In the North of the town stretches the spectacular Belvedere en-
compassing in its view both the sea and the mountains. At its
highest point it is 442 m above sea level, and leads down to the
last ancient door of the city: Porta San Domenico, bearing the
coat of arms of the family of Acquaviva d’Aragona, which repre-
sents a “rampant crowned lion”, recalling all the elegance and
beauty of that time.




MONUMENTI E SITI DI INTERESSE MONUMENTS AND LANDMARKS
Uno scrigno d’Arte: A treasure trove of art:
la Cattedrale di Santa Maria Assunta The cathedral of Santa Maria Assunta

La Cattedrale di Santa Maria
Assunta rappresenta un in-
delebile gioiello di architettu-
ra medievale che custodisce
uno dei cicli piu belli del rina-
scimento abruzzese, definito
da alcuni storici “la cappella
Sistina d’Abruzzo”. Intriso di

segni, iscrizioni e tantissime |

curiosita iconografiche, come
un vero e proprio catechismo
visivo, gli affreschi rappresen-
tano la “Storia della Vergine”
riecheggiando tutta la magni-

ficenza della cultura alla corte #
degli Acquaviva. Di un’eleganza %

senza tempo nel giottesco blu

della volta dai tratti allunga- /2

ti ancora gotici e uno sfarzoso
uso dell’oro, trova eco l'auto-
ritratto dell’artista dell’'opera:
Andrea De Litio, rappresenta-
to nella figura di San Luca tra i
Dottori della Chiesa. Nelle sce-
ne laterali si trovano le nuove

aperture prospettiche, dettate |

nello stesso secolo dal cele-
bre pittore Piero della France-
sca. A fiancheggiare il grande
ciclo, nell'area presbiteriale,
non manca un’elegantissima
quanto emblematica rappre-
sentazione del memento mori,
il noto “Contrasto dei tre vivi e
dei tre morti” splendido e raro
affresco legato all’arte di corte

Defined by some historians as
the “Sistine Chapel of Abru-
zzo”, the cathedral of Santa
Maria Assunta represents an
unfading jewel of medieval
architecture, adorned with a
Porta Santa linked to the figure
of Celestino V and to the ritu-
al of “Perdonanaza” (Forgive-

" ness). He opened his doors to

the most influential artists and
byers of central Italy, allowing
the creationg of one of the
most beautiful and explicative

4 series of [talian Renaissance
#1 culture: “le storie della Vergine

Maria”. Filled with symbols,
inscriptions and many icono-
graphic curiosities, like a real
“visual catechism” it is steeped
in all the magnificence of cul-
ture in the courts of the Dukes
of Acquaviva. With a timeless
elegance the Vault alternates

" between swathes of Giotto

blue, more gothic sections and
a lavish use of gold, in which
one finds the self-portrait of
the artist, Andrea De Litio. He
is represented in the figure of

.. Saint Luke among the Doctors

of the Church, using the new
rules of perspective, depicted
in the same century by the fa-

| mous painter Piero della Franc-

esco. Flanking the great series,



imperiale di Federico Il, I'imperator mundi, che esplica in una
scena tutto il senso della corruzione della vita e della carne, tra
sacro e profano, oggetto di studio di noti storici dell’arte in ambi-
to internazionale.

Dalla mirabile volta del presbiterio, volgendo lo sguardo a terra,
si trovano i resti di un glorioso passato romano che prende vita
attraverso una preziosissima e minuziosa arte musiva, sorta sui
resti di un antico tempio pre-romano dedicato ad Ercole, in cui
riecheggiano motivi marini intorno ad un impianto idraulico cen-
trale che si collega ad una cisterna d’acqua sottostante.

Un vero e proprio monumento palinsesto che racconta visiva-
mente tutte le vicissitudini storiche nonché la magnificenza
dell’attuale Citta d’Arte!

PORTA SANTA

Forse non tutti sanno che nel mondo ol-

tre che a Roma e L'Aquila, anche ad Atri

esiste una Porta Santa legata alla Perdo- —
nanza celestiniana e all'indulgenza plena- | +. = =
ria. Nell'ambito della settimana dedicata |+
all’Assunta, ogni anno a meta Agosto, si
ripete la sacra cerimonia dell’apertura s
della Porta Santa della Cattedrale situata
sul lato meridionale, alla presenza di au- 5
torita civili e religiose con un importante
corteo.

MUSEO CAPITOLARE, CHIOSTRO
E CISTERNE CATTEDRALE

Dalla Cattedrale & possibile accedere al Museo Capitolare, uno
dei musei ecclesiastici pit antichi d’Italia, istituito da Mons. Raf-
faele Tini nel 1912. All'interno vi sono opere che vanno dal Xl
al XX secolo, spaziando dalla miniatura alla pittura, dalla scultura

in the presbytery, one finds a very beautiful, as well as emblem-
atic, representation of a momento mori, the well known “Con-
trasto dei tre vivi e dei tre morti” (“contrast between three alive
men and three dead men”), a rare and splendid fresco linked to
the art of the imperial court of Frederico Il, 'imperator mundi.
This shows, in one scene, all the meaning of the corruption of life
and of the flesh between the sacred and the profane, an object
of study for well known historians of art on an international level.
From the miraculous vault of the Presbytery if you direct your
gaze towards the ground you find the remains of a glorious Ro-
man past. This comes to life with a meticulous and very precious
mosaic in which marine motifs are repeated around a central
plumbing system that connects to an underlying water cistern,
built on the remains of an ancient pre-Roman temple dedicated
to Hercules.

It can be considered a true palimpsest monument that shows all
historical events as well as the magnificence of Atri as a “City of
Art”!

HOLY DOOR

It is possible that not everyone is aware that in Atri there is a
“Porta Santa” linked to the Celestine Pardon (indulgence) as well
as in Roma and LAquila. Indeed every year in August, during the
week devoted to the Virgin Mary, (the sacred ceremony of the
Holy Door opening takes place in the presence of the civil and
religious authorities. It is situated on southern side of the Cathe-
dral and it is the first portal from the left.

“CAPITOLARE” MUSEUM, CLOISTER
AND CATHEDRAL CISTERNS

From the Cathedral it is possible to reach the “Capitolare” Muse-
um, one of the more ancient ecclesiastical museums of Abruzzo,
which was established by Mons. Raffaele Tini in 1912. It hous-
es works from the 13 to the 20" century such as miniatures,






all'oreficeria, arricchito da cospicue donazioni come ad esempio
la preziosissima sala dedicata alla ceramica abruzzese. Le opere
variano dagli antichi armadi del demolito Coro, alle maioliche di
Castelli, sino alle preziose opere della Pinacoteca e ai paramenti
liturgici in oro e argento. Le sale del museo si sviluppano intor-
no al Chiostro, dove un tempo nel piano superiore risiedevano i
Canonici e la parte inferiore era destinata a cimitero episcopale.
Il chiostro benedettino, data-
to ai primi del Duecento con
due ordini di arcate, perlo piu
a tutto sesto, fa da cornice a
guesto piccolo angolo di pa-
radiso al cui centro troviamo
il tipico pozzo per I'approvvi-
gionamento idrico. Dal por- i
tico, a due metri di dislivel-
lo, si scende attraverso una
scalinata nella meravigliosa
Cisterna - Cripta. Destinata
ad uso pubblico per I'approv-
vigionamento idrico durante
I'eta Repubblicana (IV seco-
lo a.C.), la cisterna d’acqua
fu ristrutturata con colonne
in laterizio e volte doppie in
epoca romana (Il sec. a.C.) e
divenne perlopiu un impian-
to di scarico delle acque reflue che provenivano dal soprastante
complesso, forse termale. Con l'avvento del Cristianesimo que-
sto spazio sotterraneo divenne luogo di culto e di preghiera peri
fedeli e fu quindi adibito a cripta.

Nel periodo medievale I'ambiente fu impreziosito con numerosi
affreschi, ben 29, tra i quali spicca una emblematica rappresenta-
zione del Padre Eterno accostato al sole e alla luna ed una sugge-
stiva Majestas Domini di matrice bizantina, con il Cristo entro la
mandorla secondo un’iconografia diffusa nel periodo romanico.

paintings, sculptures and golden jewels, but also an area dedi-
cated to Abruzzese ceramic objects. Visitors can see the ancient
wardrobes of the destroyed Choir, the Castelli majolicas, the pre-
cious works of the art gallery and the golden and silver liturgical
vestments. The rooms are set around the Cloister: in the past,
the Canons lived on the top floor, while the bottom floor was a
kind of episcopal cemetery. Behind the museum is the Benedic-
e o tine Cloister, a small piece of
L 4s (s R Paradise, with a 15th Centu-
'E'_n . !l ,
' :-/E_/ o ry octagonal-based well at its
e center.

By the portico, one can climb
down a staircase to reach the
magnificent Cistern-Crypt
two metres below. This was
originally destined for public
use for hydro-provision dur-
ing Republican Age, but in
the Roman Ages the Cistern
was refurbished with clay
columns and double vaults,
so that it instead became an
exhaust system for the water
that came from the overhead
thermal complex. With the
advent of Christianity, this
underground area became a
place of ritual and prayer for the faithful and, consequently, it
turned into a crypt. During the Middle Ages, the cistern was dec-
orated with a door and windows in the style of buildings from
the Norman age. The inside was decorated with frescoes. There
are two to note in particular: the representation of eternal God
alongside the sun and the moon, and also the evocative Byzan-
tine Majestas Domini, which depicts the Christ in an almond, in

accordance with an iconography of the Romantic Age.




PALAZZO DUCALE

Il Palazzo Ducale fu fatto erigere dai Du-
chi Acquaviva a partire dal XIV secolo,
nel momento in cui la citta divenne ca-
pitale del Ducato, rispecchiando nella
sua fase iniziale la tipologia del palazzo
fortezza dallo stile grave e severo che ac- i
quisi col tempo una veste pil elegante e
degna di una corte. Dal cortile centrale
del palazzo, che denota caratteristiche
comuni alle residenze di corte del pe-
riodo, si accede attraverso una scalinata
al piano nobile, dimora dei Duchi, che
attualmente conserva stanze affrescate
che ridondano di eleganza rievocando la grandezza della casata.

| sotterranei del Palazzo Ducale:

le cisterne romane - scuderie ducali;
Al disotto del Palazzo dei Duchi Acquaviva si trovano le maestose
Scuderie Ducali. Osservati da una Nativita seicentesca, si entra
in una lunga sala con pavimento selciato in pendenza verso un
pozzo e poi in ambienti voltati piu vasti.
Le cisterne fanno parte di un complesso sistema idrico cittadino,
costituito da grandi conserve d’acqua in posizioni sommitali e in
punti strategici della citta con la funzione principale di conserva-
re acqua e di permetterne un uso prolungato nel tempo. Labita-
to romano ricalca 'attuale e le cisterne si collocano nel punto piu
elevato della citta, nell’area attualmente occupata da piazza Duchi
Acquaviva dove an-
“ | ticamente era il Foro
= dellacitta romana che
° la tradizione vuole
~ edificato dall'impera-
- i .,' | tore Elio Adriano. Le
| cisterne erano dotate
."“_ di uno o piu ingressi
| per l'acqua e pozzetti
di scarico ancora visi-

DUCAL PALACE

The Ducal Palace was built by the Dukes Ac-
guaviva starting from the XIV century, when
the town became capital of the Dukedom. In
its initial phase, it reflected the type of for-
tress palace with austere style, acquiring over
time a more elegant appearance, worthy of
a court. From the central courtyard of the
palace, which denotes common character-
istics with the court residences of that peri-
od, through a staircase to the main floor, it is
possible to reach the residence of the Dukes,
which currently preserves frescoed rooms
that redound of elegance evoking the great-
ness of the dynasty.

Ducal Palace Dungeon:

Roman Cisterns - Ducal Stables
Underneath the palace of g»

the Duke of Acquaviva lie = =&

the majestic Ducali Stables.
As with a seventeenth-cen-
tury Nativity scene, you en-
ter a long room, the paved
floor sloping towards a well,
before the space opens out
into more extended vault-
ed spaces.

The cisterns form part of a complex civic water system, made
of big preserves of water in high positions and strategic points
around the city with the principal function of conserving water
and allowing its extended use over time. The roman settlement
traces the current one and the cisterns are located at the higher
point of the city, in the area currently occupied by piazza D’Ac-
quaviva where in ancient times the roman city’s Forum was found
which was built, according to tradition, by emperor Elio Adriano.
The cisterns were equipped with one or more entries for the wa-
ter and with little drainage wells that are still visible. The struc-

N



bili, la struttura era costituita da nove corpi rettangolari lunghi
m. 14.80 e larghi m. 5.88, in opera laterizia absidati sul lato nord,
che dovevano presumibilmente esser coperti a volta. All'interno
della stessa si possono ancora ammirare le piu elevate tecniche
costruttive romane come I'opus signinum derivante dalla citta
di Signa, presso Roma, dove secondo antiche fonti fu inventato.
Vitruvio ne descrive la fabbricazione e I'uso oltre all’incredibi-
le capacita di far presa anche in ambienti non a contatto diret-
to con l'aria (idraulicita). In alcuni ambienti si conserva un’altra
malta molto nota in ambito romano per la bassa permeabilita
all'acqua, identificata come “cocciopesto” in quanto la presenza
di terracotta oltre a calce e sabbia, le conferisce un colore rosato.
Nel corso del tempo la magnifica conserva d’acqua, a seguito di
una disputa tra domenicani e francescani sedata da Carlo V, fu
depredata del suo prezioso materiale, per la costruzione dei nuo-
vi edifici religiosi in citta, ed i suoi locali furono adibiti a Scuderie
Ducali, oltre che magazzini e prigioni nell’'ultimo secolo. Tali vicis-
situdini non hanno tuttavia intaccato il suo carattere originario
mantenendo tutto il fascino di un tempo, in perfetta armonia con
le mostre ospitate che contribuiscono ad aumentarne I'atmosfe-
ra suggestiva.

IL TEATRO COMUNALE

Era il 25 Aprile del 1881: il sipario del Teatro Comunale di Atri si
apriva per la prima volta, sulle note di “Un ballo in maschera”,
opera di Giuseppe Verdi.

Situato dinnanzi alla Cattedrale

di Santa Maria Assunta, rical-

ca esternamente il teatro Alla : e

Scala di Milano in stile neoclas- _,-,.r”""ﬁh""““h.h"”.._,
sico, dal fregio decorato, le due : e
paraste con capitello ionico che w—— = W I 'E 1 hl

delimitano la parte centrale del
piano nobile, aperture e decora-
zioni. La struttura interna invece
richiama il “S. Carlo” di Napoli,
ed e caratterizzata da un im-
pianto a ferro di cavallo, ottimo *
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ture was made up of nine rectangular bodies of 14.40 meters
long and 5.88 meters high, in brickwork in the shape of an apsis
on the northern side, which in all likelihood had to be covered at
times. Within it you can still admire the most elevated of roman
construction techniques such as the opus signinum derived from
the city of Signa, near Rome, where, according to ancient sourc-
es, it was invented. Vitruvius records the manufacture and use of
it, in addition to the incredible capability of making it grip, even
in conditions not in direct contact with the air. In some places a
specific type of mortar is still conserved, well-known in roman
times because of its low water permeability and identified as
“cocciopesto”, since the presence of terracotta, besides lime and
sand, gives it a pinkish color.

Over time the magnificent preserve of water, after a dispute be-
tween Dominicans and Franciscans suppressed by Charles V, was
looted of its precious material for the construction of new reli-
gious buildings in the city, and in its place were built the Ducal
Stables, as well as warehouses and prisons in the last century.
These changes in circumstances, however, have not undermined
its original character, and today it preserves the charm of the
past, in perfect harmony with the hosted exhibits that only serve
to deepen the evocative atmosphere.

TOWN THEATRE

It was the 25" April, 1881: the theatre in Atri raised its curtain
for the first time, to the strains of “Un ballo in maschera”, by
Giuseppe Verdi.

Located in front of the Santa Maria Assunta Cathedral, from the
outside it resembles Alla Scala Theatre in Milan, due to the neo-
classic style characterized by the medal decorated with classical
motifs, the two pilasters with lonic capitals which define the cen-
tral part of the noble floor, as well as by apertures and ornaments.
The interior building, which evokes the “San Carlo” Theatre in
Naples, is famous for its horseshoe-shaped layout, excellent for
the acoustics, entirely made of wood and with three layers of
boxes.

The area, today occupied by the audience and the orchestra, in
ancient times was designed for dances, as the theatre fulfilled
a recreational and social role, as well as just a cultural one.






per l'acustica, interamente in legno e con tre ordini di palchi. Lo
spazio oggi riservato alla platea era anticamente adibito ai balli,
in quanto l'edificio rivestiva un ruolo non solo culturale, ma an-
che ludico e sociale. Volgendo lo sguardo verso l'alto e possibile
ammirare le splendide muse che animano la volta, insieme ai gri-
fi stuccati in oro. Particolarmente significativo per la citta di Atri
e il sipario storico, su cui e dipinta una scena raffigurante I'impe-
ratore Adriano che brucia i debiti delle province.

IL TEATRO ROMANO

Durante I'eta imperiale (27 a.c - 68 d.c) anche detta “eta dell’oro”,
la citta di Atri raggiunge massimo splendore, importante testi-
monianza di questa fase € il teatro romano. Nel 1993 sono iniziati
gli scavi archeologici che hanno riportato alla luce il monumento.
Ampio circa settanta metri poteva contenere almeno diecimila
posti a sedere; una parte della cavea e situata nelle cantine del
palazzo “Cardinale Cicada”, nonostante si attestino strutture per-
sino antecedenti al teatro (come setti murari e pavimentazioni
di eta ellenistica). E ben visibile la struttura originaria, parti dei
vomitoria, corridoi anulari che servivano per condurre gli spet-
tatori ai posti a sedere nonché dei cunicoli di passaggio segreti
probabilmente risalenti al Medioevo che conducevano al centro
della citta. Le volte furono realizzate in opus caementitium e sor-
rette da setti in laterizio, tra cui spicca del materiale edilizio sigla-
to “PH” ossia “Popolus Hatrianus” a testimoniare la presenza di
officine di produzione locale.

LANTICA FILANDA DI ATRI

Nelle immediate vicinanze di Porta Macelli, toponomastica che
ricorda una delle antiche porte di ingresso alla citta medioevale,
Si possono ancora oggi osservare, in ampi stanzoni in laterizio
con volte a tutto sesto, i macchinari dell’antica filanda di Atri dei
Fioranelli, dal nome degli ultimi proprietari, oggi Museo di Ar-
cheologia Industriale.

I macchinari della filanda conservati all’interno del sito, rappre-
sentano le fasi di un ciclo produttivo per la cardatura, filatura e
torcitura della lana, avviato agli inizi del XX sec. in citta, un siste-

If you turn your gaze towards
S the ceiling, one can admire
the wonderful Muses that
bring the vault to life as well
as the gold-plated griffons.
The historic curtain is particu-
larly significant for the history
- - of Atri as it depicts a scene in
which emperor Adriano burns the province’s debts.

THE ROMAN THEATER

During the imperial age (27-68 BC), also called “the golden age”,
the city of Atri reached maximum splendor, and the roman
theater is an important testament to this phase. In the 1993 the
archaeological excavations which have brought the monument
to light began. About 70 meters wide, it had a capacity of at least
ten thousand seats; a section of the cavea is found in the cellars
of the “Cicada Cardinal” building, although the presence of struc-
tures even before the theater has been proven (such as walls
and floorings from the hellenistic age). The original structure is
clearly visible, for example parts of the vomitoria, circular pas-
sageways which were used to show spectators to their seats, as
well as secret tunnel passages probably dating back to the Mid-
dle Ages leading to the city centre. The vaults were constructed
in opus caementitium and were supported by clay septa. Upon
the building material the two letters “P.H.” are very noticeable,
which stand for “Populus Hatrianus”, testifying the presence of
local production workshops.

ATRI ANCIENT SPINNING MILL

In the immediate vicinity of Porta Macelli (toponymy which harks
back to one of the ancient gates into the medieval city) one can
still see, in ancient brick rooms with round vaults, the machin-
ery of the Atri’s ancient spinning mill of Fioranelli. Although this
name comes from the last owners, today it houses the Industrial
Archeology Museum.

The machinery of the spinning mill, conserved within the build-
ing, represents the phases of the productive cycle of the carding,
spinning and twisting of the wool, established at the beginning



ma di trasmissione a cinghia alimentato ad energia elettrica, tipi-
co dell’industrializzazione di inizio novecento. Il ciclo produttivo
che seguiva la materia prima una volta arrivata in filanda era ab-
bastanza lungo. Si partiva con l'introduzione della lana nel “cilin-
dro dentato”, dove, in un macchinario simile ad una lavatrice in
legno con il fondo in ferro traforato per lo scolo del sebo, si rea-
lizzava la prima rottura delle trame di lana, che, successivamente
venivano indirizzate al “diavolotto” e da qui agli altri macchinari
che potete osservare nei locali dell’Antica Filanda di Atri.

Le macchine provengono da zone di importante tradizione os-
sia: Prato e il Biellese. In particolare, la carda proveniente da Val-
le Mosso (Biella), & molto interessante poiché molte macchine
del genere andarono perdute nell’alluvione che colpi la zona nel
1969.

| MUSEI

Museo Archeologico

Il Museo archeologico di Atri si trova in un complesso di edifici
settecenteschi donati dalla fam. De Albentiis-Tascini restaurati
grazie ad un intervento del Ministero per i Beni Culturali ed Am-
bientali. Il museo si compone di tre sale, la prima & un omaggio
alla figura e all'opera dell’Ing. Vincenzo Rosati, direttore dell’an-
tica Scuola di Arti e Mestieri dell’Orfanotrofio di Atri, la seconda
sala & dedicata alla Preistoria del territorio abruzzese, dal Pale-
olitico fino ad arrivare alla prima eta del Ferro nella terza sala.
L'ultima e sicuramente la pil suggestiva grazie all’'esposizione di
due sepolture integre scavate nei primi del ‘900. | corredi, in pre-
valenza femminili ed infantili, sono databili ai primi tre quarti del
VI secolo e provengono da 22 sepolture scavate nelle necropoli
di Atri, Colle della Giustizia e Pretara. In fase di allestimento ¢ la
sezione romana con pregiati mosaici e importanti reperti.

of the 20th century in the city. This consisted of a system of elec-
trical transmission to the belt, typical of the industrialisation of
the early nineteenth century. The cycle that follows the prime
material to the spinning mill was fairly long. The process would
start when the wool was introduced into a serrated cylinder,
where, in @ mechanism similar to a wooden washing machine
made of a drilled iron bottom to drain the sebum, the first break
of the wool was achieved. Then, it was sent to the “diavolotto”:
from there, it would be sent to other parts of the Ancient Spin-
ning Mill, all of which can be seen in the museum.

The machineries come from important traditional areas: Prato
and Biella. In particular, the carding machine from Valle Mosso
is really interesting, since many machines of its type were de-
stroyed during the flood which hit the region in 1969.

MUSEUMS

The Archeological museum of Atri

The Archaeological Museum is hosted in a eigtheenth century
building donated by De Albentiis-Tascini family, restored thanks
to the participation of the Minister for Cultural and Environmental
Heritage. The museum is composed of three rooms: the first is in
homage to the life and work of the engineer Vincenzo Rosati, head
of the ancient school of arts and crafts for the orphanage of Atri,
the second room, on the other hand, is dedicated to the early his-
tory of the Abruzzo area from the paleolithic age up until the iron
age in the third room.

The last room is undoubtedly the most remarkable due to the ex-
hibit of two tombs, excavated in their entirety in the early 1900s.
The surrounding trousseau, of which we can see the woman’s
and the child’s, date back to the first three quarters of the 6™
century and come from the 22 tombs excavated in the necropo-
lis of Atri, “Colle della Giustizia e della Pretara”. The Roman area
with some precious mosaics and valuable findings is under con-
struction.




Museo didattico degli strumenti musicali

Il Civico Museo Didattico degli Strumenti Musicali Medievali e Ri-
nascimentali nasce nell’anno 2000 grazie alla passione in materia
di Gianpiero Catelli. Il museo vanta la presenza di 52 pezzi ap-
partenenti a periodi che vanno dall’VIll secolo d.c. fino alla fine
del XVI secolo. | pezzi collocati all’interno non sono originali ma
ricostruiti attraverso studi storici, e sono:

STRUMENTI A CORDA: a questa categoria appartengono stru-
menti come il monocordo (termine derivante dal greco “mo-
nos” uno e “chordé” corda), riconducibile a Pitagora; la Viella e
la Ribecca, strumenti ad arco che sono gli antenati degli attuali
Violino, Viola, Violoncello e Contrabbasso; il Liuto, la Lira, I'’Arpa
gotica e romanica e anche diversi Salteri a pizzico.

STRUMENTI A PERCUSSIONE: tra questi sono presenti il Salterio
e la Ghironda. Questi

strumenti derivano da antenati ad arco dove l'arco e stato sosti-
tuito da una ruota che, messa in movimento tramite una mano-
vella, mette in vibrazione le corde.

STRUMENTI A FIATO: in questa sezione abbiamo il flauto a tre
fori, il doppio flauto, il flauto

dolce, il flauto tedesco, il cornetto, le ciaramelle e le launeddas.
STRUMENTI A PERCUSSIONE E IDIOFONI: appartengono a questo
genere il tamburello, la

tamorra, il tamburo quadrato, I'arrazzi e il carillon di campane
(strumento molto in voga nel

medioevo a giudicare dalle numerose raffigurazione artistiche in
Cui & presente).

Il museo permette una conoscenza approfondita della cultura
musicale di Atri, dal taglio didattico attraverso fedeli riproduzioni
effettuate con un’alta perizia tecnica.

Museo Civico Etnografico

Il Museo civico etnografico di Atri e stato fondato nel 1982, ma
la sua struttura é stata riconosciuta soltanto nel 1992. La colle-
zione si compone di oltre tremila pezzi di diverse aree tematiche:
comprende testimonianze della cultura agro-pastorale, con carri,
aratri e gioghi; una filanda del 1900 e una macchina per la pro-
duzione della liquirizia; la ricostruzione di un’antica cucina, una

Musical instrument museum

The civic and didactic museum of Medieval and Renaissance mu-
sical instruments was founded in 2000 tanks to Gianpiero Catel-
li’s passion in this field. The museum boasts 52 pieces which be-
long to periods ranging from the eighth century to the end of the
sixteenth century. The pieces inside the museum are not original
but they were reconstructed after historical investigation.

Inside the museum the artifacts are arranged into four sections:
STRING INSTRUMENTS: In this category we find instruments
such as the “monocordo” (the term derives from the greek word
“monos”, one, and the word “chorde”, chord.) which is attrib-
utable to Pitagora; the “viella” and the “ribecca”: these string
instruments are the ancestors of the violin , the viola, the cello
and the double bass; One can also find a lute, a lyre, a gothic and
Romanesque harp and different psalters.

PERCUSSION INSTRUMENTS: In amongst this category one can
find the psalter and the “ghironda”. These instruments come
from ancient string instruments where the bow was substituted
by a wheel which was moved by a crank handle making the string
vibrate.

WIND INSTRUMENTS: In this section we have the three-holed
flute, the double flute, the sweet flute, the german flute, the
“cornetto”, the “ciaramella” and the “launeddas”.

PERCUSSION INSTRUMENTS AND IDIOPHONES: Here we find
instruments such as the tambourine, the “tamorra”, the square
tambourine, the “arrazzi” and the bell music box (an instrument
that was very popular in the Middle Ages judging by the copious
artistic depictions of them.)

The museum allows for a deepened awareness of Atri’s musical
culture, in a didactic style, through faithful reproductions carried
out with a high level of expertise.

The Civic Ethnographic Museum

The Civic Ethnographic Museum was founded in 1982, even
though it was not until 1992 that it was housed in the building
that it is housed in today. The collection is made up of more than
three thousand pieces from different thematic fields; it includes
testimonies to farming culture, with wagons, ploughs and yokes;
a 1900s spinning mill and a machine used for licorice produc-



camera da letto ed un laboratorio di calzolaio, uno di falegname-
ria ed una sartoria e le ceramiche di Castelli che documentano la
realta del territorio atriano. Inoltre vi sono una radio, un gram-
mofono, un telegrafo ed alcune macchine fotografiche, una mac-
china per proiezioni cinematografiche degli anni venti. La sezione
religiosa ospita immagini sacre, una statua di San Nicola di Bari,
un crocifisso in ferro battuto ed abiti delle confraternite di Atri.
Infine & presente una sezione dedicata agli oggetti degli emigrati
verso le miniere del Belgio e strumenti di tradizione bandistica.

Casoli Pinta “Museo a cielo aperto”

Casoli di Atri, & un piccolo borgo che sorge tra rigogliose colli-
ne popolate da vigneti, uliveti e campi di girasole, circondate dal
suggestivo fenomeno calanchivo su cui vigila I'austero Gran Sas-
so d’ltalia, ricco di fascino e suggestione tra tradizione e innova-
zione.

Dal 1996 si svolge in questo luogo |
la famosa “Biennale di pittura mu- |
rale”, che coinvolge artisti famosi
provenienti da tutto il mondo per la
realizzazione delle opere a muro. Un
“museo a cielo aperto” dove la cul-
tura e le tradizioni si riflettono nel
carattere innovativo delle iniziative
e degli artisti, che rendono questo
luogo un incubatore di idee dove la
protagonista indiscussa & I'Arte. Un
connubio culturale e sociale che ha
prodotto un risultato straordinario
sotto ogni profilo. In questa splen-
dida atmosfera sono nate numerose
opere, dando vita ad un percorso visivo fatto di immagini capaci
di catalizzare la sensibilita e la fantasia, in grado di trascinare an-
che intuitivamente il visitatore, nel segreto della creativita e della
poesia figurativa. Degna di nota & la Pinacoteca d’Arte Contem-
poranea con piu di 100 quadri affidati all’/Associazione Culturale
Castellum Vetus, promotrice dell’iniziativa.

tion. In the field of industrial archeology; the reconstruction of
an ancient kitchen, a bedroom, a cobbler’s, a carpenter’s and a
tailor’s workshop, and ceramics from Castelli which show the
urban reality of the territory. Furthermore, the collection also
contains a radio, a gramophone, a telegraph, some cameras and
a machine for cinematographic projections from the 1920s.

The religious section hosts holy images, a sculpture of S. Nicola
from Bari, a wrought-iron crucifix and gowns from the confrater-
nities of Atri.

Finally, there is a section dedicated to objects linked with emi-
grants to Belgian mines and instruments from the band tradition.

Casoli Pinta: “Open-Air Museum”

Casoli is a little village that rises up among luxuriant hills populat-
ed by vineyards, olive trees and sunflower fields. It is surrounded
by the evocative marvel of the Calanchi over which austere Gran
Sasso keeps watch. Full of charm, it is an example of splendour
between tradition and innovation.

Since 1996 the famous “Biennial festival of Mu-
ral Painting” has taken place in Casoli. This in-
volves renowned artists from all over the world,
who are hosted in the village throughout the
artistic process of the painting of the murals.
- An “open-air museum” where culture and tra-
dition are mirrored in the innovative character
| of the initiatives and the artists, rendering this
place an incubator for ideas in which the un-
contested protagonist is Art.
A cultural and social union that has produced
an extraordinary result, from every point of
view.
In this wonderful atmosphere, some works of
art have been created, giving life to a visual
journey made up of images that are able to catalyse sensitivity
and fantasy, that are able to draw the visitor, even intuitively, into
the secret of creativity and figurative poetry.
Worthy of mention is the “Contemporary Art Gallery” which in-
cludes more than 100 paintings, organised by the Cultural Associ-
ation “Castellum Vetus”, the initiative’s promoter.






EDIFICI RELIGIOSI
Vi sono molti edifici religiosi in quella che viene definita a buon
ragione la “Citta d’Arte” tra cui spiccano:

La Chiesa di Santa Reparata
La chiesa di Santa Reparata risale al XIV secolo circa ed & annessa
alla Cattedrale di Santa Maria Assunta. All'interno e situato un
imponente baldacchino seicentesco, esatta copia dell’opera del
Bernini situato a San Pietro a Roma, composto da quattro colon-
N ne a spirale di ordine corinzio
ornate con elementi naturali-
stici, in alto spicca lo stemma
antico di Hadria. Santa Repa-
rata € la protettrice di Atri e
la leggenda vuole che la Santa
abbia salvato la citta da un ter-
ribile terremoto sollevandola
dal suolo e che le cinque grotte sotterranee presenti sul lato me-
ridionale di Atri, simboleggino le sue dita nell’atto di sollevare la
citta.

La Chiesa di Sant’Agostino

La chiesa fu costruita tra il Xlll e il XIV secolo, I'interno in stile
barocco e composto da un’unica navata caratterizzata al lato de-
stro da alcune cappelle in cui affiorano dei restl d| dlplntl L’opera
piu famosa e I'affresco in contro- :

facciata “Madonna delle Grazie”

di Andrea De Litio. Dobbiamo ci-
tare inoltre la torre campanaria
del quattrocento ed il portale di
Matteo Capro detto Matteo Da
Napoli, conosciuto per la lentezza
nell’eseguire i suoi lavori, venne
percido soprannominato dagli atriani stessi “ciammajica” ovvero
“lumaca”, animale che venne scolpito al lato del capitello destro
come firma dello scultore.

RELIGIOUS BUILDINGS
There are a lot of religious buildings in the town called “City of
Art” and the followings stand out among them:

The Church of Saint Reparata
Saint Reparata’s church dates back to the 14" and is attached
to Saint Maria Assunta’s Cathedral. Inside the church there is a
magnificent 17" century canopy, exact
replica of the Bernini’s work situated '+
in St. Peter’s Basilica in Rome, which
consists of 4 Corinthian columns with
naturalistic elements: on top sits the
ancient emblem of Hadria. Saint Repa-
rata became Atri’s protector after a ter- | =
rible earthquake: supposedly the Saint ===
saved the town by lifting it up from the
ground: the 5 caves located underneath
the town are said to be the holes creat-
ed by the Saint’s fingers.

The Church of Saint Agostino

The church was built during the 13t - 14* century. The baroque
interior is composed of a unique nave with some chapels on the
right hand side in which can be seen some remains of paintings.
The most famous work is the fresco “Madonna delle Grazie” in
counter-fagade, which was painted by An-
drea De Litio. We should also mention the
fifteenth-century bell tower and Matteo De
Capro’s portal, known as Matteo da Napoli,
who was famous because of the prolonged
length of time he would take to complete his
works. His slow working process is why he was
called “ciammajica” (which means snail in Atri-
an dialect) by Atri’s inhabitants. A snail was
sculpted beside the church capital as the sculptor’s signature.
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La Chiesa di San Francesco e di Santa Chiara

| primi insediamenti dell’ordine francescano ad Atri risalgono al
1241 circa, la chiesa puo essere quindi datata intorno a quest’e-
=l - B Bl poca. Sinarra che il settimo
; compagno di San France-
sco d'Assisi era il locale Fra
Filippo Longo di Atri. Ledi-
ficio religioso, conosciuto
per la sua maestosita, ha
. subito diversi restauri dopo
un dannoso terremoto del
1690, con delle trasforma-
zioni in stile barocco. La possente facciata con terminazione a
timpano e caratterizzata da un finestrone in vetro che raffigura
la Vergine Immacolata. All'interno sono visibili ben otto cappelle
dedicate a diversi Santi. Sulla scia del santo di Assisi, sorge in Atri
una bellissima Chiesa dedicata a Santa Chiara, con annesso con-
vento dove vivono ancor oggi le clarisse in clausura. Un edificio
di straordinario pregio artistico, ricco di fascino e suggestione.

La Chiesa di San Nicola

La Chiesa di San Nicola risale al XlI
secolo. Caratterizzata dalla facciata
con terminazione a capanna, parti-
colare é il rosone semplice circon-
dato da bacili di maiolica. All'inter-
no la chiesa e suddivisa in tre nava-
te da arcate e colonne. | principali
affreschi sono: Mastro del Polittico
di San Leonardo, Santa Lucia (del
primo cinquecento), San Girolamo |
penitente (situato sulla parete sini- | =
stra), La Madonna di Loreto tra San
Rocco e San Sebastiano di Andrea
De Litio e I'affresco con Santo Re,
in una delle arcate di sinistra.

The Church of Saint Francis and Saint Chiara

The first settlement of the Franciscan order in Atri dates back to
1241: so we can assume the church was built around that year.
It is said that the seventh-mate of Saint Francis of Assisi was the
native Friar Filippo Longo of Atri. The religious building, famous
because of its majesty, underwent some restorations in baroque
style after a bad earthquake in el o
1690. The mighty fagade with ;
a gable trimming is character-
ized by a large window which
represents the Immaculate
Virgin. Inside, the majestic
church has eight chapels ded-
icated to some Saints. In the
wake of the saint from Assisi, in Atri there is a stunning church
dedicated to Saint Chiara with a convent where some cloistered
order of the Clares nuns still live today. An extraordinary valuable
artistic building, rich in charm and splendour.

The Church of Saint Nicola
The church was built around the 12t
century; it is characterized by a facade
with a gabled trimming; a unique and
simple rose window surrounded by
majolica plates. Inside, the church
is divided into three naves which
are in turn separated by arches and
columns. The principal frescos are:
' “Mastro del Polittico of Saint Leonar-
~ do, Saint Lucia (dating back to 1500),
. Saint Girolamo the penitent (located
' . on the left wall), The Madonna of Lo-
reto between Andrea De Litio’s Saint
Sebastiano, and the fresco with Saint
Kin (located on one of the left arches).




La di San Giovanni Battista

(detta di San Domenico)
La chiesa fu costruita intorno al XIV secolo
secondo i resti murari trovati e gli affre-
schi risalenti a quest’epoca. La facciata si
presenta maestosta e totalmente in late-
rizio, sulla sinistra nasceva l'antico con-
vento dell’'ordine dei domenicani con I'in-
= gresso che ritrae pressoché lo stesso arco
g a sesto acuto della facciata; secondo vari
L documenti e fonti, tale costruzione fu una
delle residenze regie di Federico Il di Svevia. All'interno colpisce
la maestosa composizione pittorica sul soffitto, che rappresenta
I'espansione dell’ordine domenicano in tutti e quattro i continen-
ti. Ai lati della navata centrale ci sono varie cappelle ed € inoltre
suggestivo il dipinto della Madonna del Rosario datato al 1626.

AREE NATURALISTICHE
Il fascino della natura tra storia, mito e leggenda
La Riserva Naturale Regionale Oasi WWF

“Calanchi di Atri”

Nella fascia collinare, spaziando tra mare e monti, ecco uno dei
piu suggestivi fenomeni erosivi del terreno: i calanchi!

Lorigine geologica si fa risalire a circa 2 milioni di anni fa, quando
il Mar Adriatico arrivava alle pendici del Gran Sasso e nella fascia
collinare vi erano i fondali argillosi che ancor oggi, ospitano un
gran numero di invertebrati marini fossili. Si tratta di maestose
architetture naturali di argilla la cui forma & mutevole e in con-
tinua evoluzione in base al dilavamento di acqua che vi scorre.
Nel 1995 fu istituita, nell’area ove la Comunita Europea aveva gia
identificato un Sito di Interesse Comunitario (SIC), la Riserva Na-
turale Regionale “Calanchi di Atri”, che diventa nel 1999 un’Oasi
WWEF con lo scopo di preservare circa 600 ettari di natura, flora
e fauna. All'interno del Centro Visite € possibile ammirare una
interessantissima sezione di geologia “Un mare in evoluzione. |

Church of Saint John the
Baptist (known as Saint

Domenico’s church)

The church was built around the XIV
century, according to the wall remains =
and the frescos which were found. ¢
The facade is majestic and made of :
bricks with a pointed arch; on the & *
left side of the facade is the ancient
Dominican monastery with the same
pointed arch at the entrance. Accord-
ing to various documents and sources
this building was one of Federico Il of Svevia’s residences. Inside
we can see the majestic pictorial composition on the ceiling,
which represents the Dominican order’s expansion in all the four
continents. On both sides of the central nave are some chapels
and there is a beautiful painting of “Madonna del Rosario” which
dates back to 1626.

WILDERNESS AREAS
The Regional Natural Reserve WWF Oasis
“Calanchi di Atri” (Badlands of Atri)

Amongst the hills, between the sea and the mountains, one
finds one the most beautiful erosive phenomena on earth: the
calanchi!

The geological origin of the calanchi dates back to two millions
years ago, when the Adriatic Sea reached the slopes of the Gran
Sasso and the hills of today formed a clay seabed which play
host, even today, to a large number of marine invertebrates that
also live in the sea.

The Calanchi are examples of majestic natural architecture made
of clay with a high percentage of sand and very rich in fossils.
Their shape is constantly evolving due to the water that runs
through them.

In 1995, in the area where the European Community had already
identified a Site of Community Interest, the regional natural re-
serve “Calanchi di Atri” was established. Later, in 1999, it be-
came a WWEF Oasis with the purpose of preserving 600 hectares



fossili dei calanchi”.

Noti anche come bolge
dantesche nell’Inferno
di Dante Alighieri, al loro
aspetto altamente sugge-
stivo si fondono antiche vi-
cende storiche come quel-
la che individua I'area del
Centro Visite come “Colle
delle giustizia”, poiché nel
periodo medievale qui ve- §
nivano giustiziati i malvi-
venti. Questo luogo & rap-
presentato come un colle &=
con tre impiccati crocifissi
nello sfondo dell’affresco
della Nativita di Andrea De
Litio (Cattedrale di Atri).
Alla fine dell’800, nel sito
furono rinvenute sepolture di epoca preromana (VI secolo a.c.),
una donna e una piccola sepoltura infantile con fibule in bronzo
e vasellame, i cui reperti in parte sono custoditi presso il Museo
Archeologico di Atri.

Il percorso naturalistico completo si snoda per 6 km riscontrando
un livello di difficolta media, mentre il percorso piu agevole e tu-
ristico, prevede il camminamento per 1 km dal Centro Visite sino
alla piccola Cappella di San Paolo dove storia, fede e leggenda si
intrecciano fino a confondersi nel misterioso monolite che essa
custodisce, caratterizzato da segni di incisioni e raschiamenti su-
perficiali per il prelievo di materiale taumaturgico. Da qui si puo
scegliere se continuare e percorre I'intero anello di 6 km, oppure
tornare indietro (1 km) - con una pendenza media del 19 % - sino
al Centro Visite.

Particolarmente suggestive sono le escursioni al chiaro di luna
che rendono i calanchi ben visibili grazie alle particelle di allumi-
nio e di sale presenti nel terreno argilloso, rendendo ancor piu
affascinanti queste magnificenti architetture naturali.

of nature, flora and fauna.
. At the visistors centre an
interesting area of geology
called “Sea evolution. Bad-
g lands fossil” is displayed.
Known also as the “bol-
ge dantesche” of Dante
Alighieri’s Inferno, ancient
historical events became
| fused with their highly
evocative appearance and
they also became called
“the hills of justice” as it
was the place where, dur-
ing medieval times, crim-
inals were executed. It is
also represented in the
background of Andrea De
Litio’s Nativity as a hill with
three crucified people. This fresco can be found in Atri’s Cathe-
dral. At the end of the 19 century a pre-Roman burial site was
found, dating back to the VI century B.C.: a woman and a baby
with bronze fibula and some pottery, the remains of which are
now to be found in Atri’s Archeological Museum.

The path that winds around the calanchi is 6 km long and is of
medium difficulty, while the easier route is only one km long and
stops at San Paolo’s Chapel where history, faith and legend are
intertwined in the mysterious monolith held inside the chapel,
characterized by engravings and surface scrapings. From there,
one can decide whether to continue the route or turn back.
Particularly enchanting are the moonlight night excursions, dur-
ing which the “calanchi” are very visible due to little particles
of aluminum and salt in the earth they are made of, rendering
these natural architectural masterpieces even more captivating.




ATRI SOTTERRANEA

1l mistero del sottosuolo: grotte, cunicoli e cisterne

Dal 2006 la citta di Atri, tramite la Riserva Naturale Regionale
Oasi WWF “Calanchi di Atri”, ha aderito al progetto “lpogea.
Percorsi Adriatici Sotterranei”, finalizzato alla messa in rete, pro-
mozione, tutela e valorizzazione delle citta adriatiche dotate di
un patrimonio ipogeo importante e significativo. La Citta di Atri
presenta un sottosuolo tanto variegato quanto misterioso e in
parte ancora inesplorato, che riveste un’importanza notevole sia
dal punto di vista storico-archeologico e tecnico-scientifico delle
costruzioni, sia per le sue peculiarita geologiche. Si tratta di un
grandioso sistema idrico ipogeo, frutto di un sistema ingegnoso
guanto ottimale che affonda le sue radici in epoca preromana,
sapientemente realizzato al fine di captare acqua piovana e di
risorgiva per convogliarla in punti prestabiliti al servizio della ci-
vitas.

La presenza nel sottosuolo di una ricca e ramificata rete di cuni-
coli, cisterne collegate tra esse, grotte scavate nel conglomerato,
hanno garantito sicuramente la sussistenza dei primi abitanti del-
la citta, la cui scelta fu innanzitutto dettata dalla notevole esten-
sione di un area protetta dalla natura stessa del suolo. Lidea per
la costruzione di questo grandioso sistema idrico sotterraneo
e dettata dalla naturale successione sedimentaria del terreno,

ossia la cit- ta poggia su
conglome- rati di tetto
che a causa della loro
notevole permeabili-
ta fungono da elementi
filtranti, sono facil-
mente at- traversabili
dall’acqua che trova
al di sotto di esso uno

strato impermeabile, per cui si creano zone di falda acquifera
che venivano un tempo individuate dall’'uomo, e da qui costruiti
faticosamente lunghi cunicoli che ne favorivano il deflusso.

Questi sistemi sono ancora perfettamente funzionanti per quan-
to riguarda le fontane archeologiche, mentre le cisterne del cen-
tro storico hanno avuto diversa sorte, essendo state inglobate
nella lenta urbanizzazione dei secoli, trasformandosi talvolta in

ATRI UNDERGROUND

The mystery of the underground: caves, tunnels and cisterns
Since 2006, the town of Atri, through the Regional Natural Re-
serve WWF QOasis “Calanchi of Atri” has joined the project “Ip-
ogea: Underground Adriatic Routes”, aiming at the networking,
promotion, protection, and development of Adriatic towns with
an important and significant underground heritage.

The Town of Atri has a diverse, mysterious and partially unex-
plored subsurface of considerable historical- archaeological and
scientific-technical importance of construction, and for its geo-
logical features.

It is a great un-
water system, the
ingenious and op-
that has its origins [
times, carefully %%
capture rainwater :°

derground
result of an

timal system
%54 in pre-Roman
realized to
and resurgent

water  conveying & it at optimal
points serving the = civitas.
The presenceinthe _ underground

of a rich and ram- '
of tunnels, tanks
between them,
the conglomerate,
guaranteed sub- sistence  of
the first inhabit- o ants of the
town, whose first choice  was
dictated by the considerable size of an area protected by the na-
ture of the soil itself.

The idea for the construction of this great underground water sys-
tem was dictated by the natural sedimentary succession of the
ground, because the town lays on conglomerates of roof that, due
to their considerable permeability, act as filter elements and are
easily crossable by water which finds a waterproof layer. For this
reason, there are aquifer areas which were once identified by man,
and from here long tunnels were constructed laboriously to favor
the outflow.

For the archaeological fountains such systems are still fully func-
tional, while the tanks of the historical center have had a different
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scuderie e prigioni, come nel caso del Palazzo Ducale, talvolta
in luogo di culto, come nel caso della cisterna della Cattedrale di
Santa Maria Assunta. Quale posto meglio di uno spazio fresco,
sotterraneo e isolato dalla frenetica vita di citta, poteva prestarsi
al rifugio delle anime in preghiera sottraendosi allo spazio misu-
rabile della vita!

LA VILLA COMUNALE

Nel centro storico cittadino & presente una
bellissima area verde.

La Villa Comunale fu donata ai cittadini dal
Vescovo Odescalchi, copre circa due ettari
di terreno in posizione panoramica, con uno
sfondo che da sull’azzurro del mare Adriatico.
Fra alberi di abeti bianchi, ginepri, cedri, pini
marittimi e palme, numerose stradine porta-
no alla grande e maestosa fontana centrale e
ai suoi meravigliosi giochi di luce e acqua.

Il Belvedere

Un simposio di sculture in Atri si trova lungo il Belvedere, una
passeggiata di circa 2 km dalla Rocca di Capo d’Atri alla chiesa
di San Giovanni (conosciuta come San Domenico), che ha come
sfondo le meravigliose colline dell’entroterra, tra le vette della
Maiella e quelle del Gran Sasso da una parte e il Mar Adriatico
dall’altra. Ecco perché Atri viene definita “regina delle colline”.

fate, having been incorporated in the slow urbanization of the cen-
turies, sometimes becoming stables and prisons, such as the Pala-
zzo Ducale, sometimes places of cult, like in the case of the tank of
the Santa Maria Assunta Cathedral. Which place, better than one
cool, underground and isolated space, far from the hectic city life,
could be better adapted as a shelter for praying souls escaping the
measurable space of life!

LA VILLA COMUNALE, MUNICIPAL
PARK

In the ancient town there is a beautiful green
area.

The municipal park was gifted to the popu-
lation by Bishop Odescalchi: almost two hec-
tares of land, in a panoramic position, with the
blue of the Adriatic sea as a backdrop. Among
the white firs, junipers, cedars, maritime pines
and palms, many little paths lead to the ma-
~ jestic central fountain, and its beautiful dis-
plays of light and water.

The Belvedere

Beautiful statues are found all along the Belvedere, a walkway
stretching almost 2 kilometers on the eastern side of Atri from
the “Rocca di capo” to the church of San Giovanni (known as San
Domenico church). The Belvedere looks out onto the wonderful
hills, the Maiella mountain and the Gran Sasso mountain on one
side, as well as the Adriatic sea on the other one.







TRADIZIONI ED ENOGASTRONOMIA

Atri a tavola

Le sere estive del 12/13 luglio e 12/13 agosto sono animate da
una delle manifestazioni piu amate d’Abruzzo legate all’enoga-
stronomia “Atri a tavola”, che prende vita nel cuore della citta
lungo il corso Elio Adriano denominato per l'occasione “Via del
Gusto”. In piazza Duomo vengono |
allestiti vari cooking show con ospi- |
ti di grande prestigio, chef stellati e |
celebri personaggi dello spettacolo.
Sono oltre 50 i produttori protago- |
nisti di questa manifestazione, che |
conducono alla scoperta dei sapori |
tipici abruzzesi attraverso numero- |
se degustazioni di prodotti nostrani.
Salumi, zafferano, tartufi, vino, li-
quori, dolci, miele, confetture, erbe
aromatiche, confetti e la straordina- |
ria liquirizia di Atri sono alcune del-
le prelibatezze offerte dal territorio
abruzzese. Inoltre le ultime edizio-
ni di “Atri a tavola” hanno ospitato k
un vero e proprio ristorante a cie-
lo aperto, il “Tipiko street festival” dei coloratissimi food truck
provenienti da tutta Italia con piatti come la “puccia” salentina,
lo gnocco parmense, le olive all’ascolana ecc. Il mix di culture
culinarie, I'esaltazione della tradizione abruzzese, ospiti presti-
giosi e un programma musicale ben assorbito rappresentano la
combinazione perfetta alla scoperta del gusto e del divertimento
abruzzese.

Faugni

Una festa dei fuochi, all’alba dell’8 dicembre, illumina ogni anno
le vie atriane conferendo una suggestiva atmosfera. Si tratta del-
la tradizionale festivita dei “Faugni” (dal latino “fauni ignis”, cioe
fuoco di Fauno) ispirata alle simbologie solari delle celebrazio-
ni latine e nata dalla fusione di una consuetudine pagana e poi
cristiana. Nell’antichita infatti, i contadini atriani accendevano
fuochi a fini propiziatori prima del solstizio d’inverno, invocando

TRADITIONS - FOOD AND WINE SPECIALTIES

“Atri a tavola”

During the summer nights of the 12" and 13 of July and August,
the streets of Atri are animated by one of the most loved Abruzz-
ese food festivals. It takes place in the center of the city, on Elio
Adriano street, renamed “street of taste” for the occasion. In pi-
' azza Duomo various cooking shows
1 are set up, with very prestigious
guests: famous chefs and theatre
celebrities. More than 50 produc-
ers are involved with the organiza-
tion in order to let people discover,
. through many tastings, the speci-
alities of the area: salami, saffron,
truffles, wine, liquors, desserts,
honeys, jams, herbs, dragées and
the extraordinary licorice of Atri, to
~ name but a few. To add to this, in
~ recent years “Atri a Tavola” has also
- included an open-air restaurant:
_ “tipiko street festival”, consisting
7 fe R 2! of many colorful food trucks from
every part of Italy that offer typical
dishes such as “puccia” from Salerno, “gnocco” from Parma or
olives “all’ascolana”. The mix of culinary cultures, the apprecia-
tion of Abruzzo’s traditions, important guests and a compelling
musical scene, represent the perfect combination to discover

Abruzzo’s tastes and zest for life.

Faugni

Every year at dawn on the 8" December, a celebration of fire
lights up the streets of Atri. This traditional festival is called
“Faugni” (from Latin “fauni ignis, meaning Fauno’s fire) and it is
inspired by solar symbolisms of Latin celebrations arising from
the fusion of a pagan and Christian traditions. In days of old, in-
deed, farmers from Atri lit fires for propitiatory purposes before
winter solstice, praying to the pagan god of Earth’s fertility, farm-



il dio pagano della fertilita della
terra, dei pastori, greggi e agri-
coltura: Fauno.

La festivita consiste nell’accen-
dere fasci di canne, legati da lac- &
ci vegetali, portati in processione
per la citta. Con la diffusione del
Cristianesimo tali fuochi acquisi-
rono anche una valenza religiosa
e dunque una funzione purifica-
trice non solo per ottenere un
buon raccolto, ma anche per pu-
rificare la comunita dai peccati.
La processione ha inizio in piazza
Duomo all’'alba dell’8 dicembre
e prosegue attraversando le vie
della storica citta e si conclude
nella medesima piazza, dove i
fasci ardenti formano un grande
falo, cui segue la celebrazione della messa in onore della Madon-
na.

Pan Ducale

Per quasi cinquecento anni
la citta di Atri & stata sede
del ducato degli Acquaviva.
Nel 1352, all’arrivo del Duca
in citta, i cittadini di Atri gli
offrirono in dono la pizza di
mandorle, dolce tipico del-
la tradizione atriana. Il duca
gradi a tal punto il dolce che
ordind che fosse presente
ogni giorno sulla sua tavola, e fece anche in modo che all’epoca
fosse conosciuto in altre terre, giacché lo inviava in dono a tutte
le famiglie nobili con cui intratteneva rapporti.

Gli atriani, orgogliosi della ricetta da loro preparata e felici di es-
sersi da subito conquistati le grazie del Duca, il quale aveva fama
di essere terribile, decisero di cambiarne il nome, da “Pizza di

ers, flocks as well as agriculture:
Fauno.

The festival consists of lighting
up bundles of sugarcane, tied
together with laces made of
organic material, and carrying
them in a procession around
the town. Thanks to the spread
of Christianity, these fires have
since acquired a religious value
as well as a purifying role, not
only to obtain a good harvest,
but also to cleanse the whole
community of sins.

8 The procession begins in piazza
Duomo at dawn on December
8™, from there it passes along
the streets of the old city and
it ends at dawn in the same
square, where the burning bundles are thrown together to cre-
ate a huge bonfire. There is also Mass in honor of the Virgin Mary.

Pan Ducale

For almost five hundred years the city of Atri was seat to the
dukedom of the Acquaviva.

In 1352, upon arrival of the Duke to the city, the citizens of Atri
offered him “almond pizza” the traditional cake of Atri. The Duke
enjoyed this cake so much that he ordered it to be present at
his table every day, and he did in such way that in those times
it would become known in other territories, since he sent it as
a gift to every noble family with which he entertained relations.
The people of Atri, proud of the recipe they prepared and over-
joyed by having immediately won the Dukes gratitude, who was
famed for being a terrible man, decided to change the name
from “Almond pizza” to PAN DUCALE.

The tradition was maintained throughout all five hundred years
of the Acquaviva reign over the city of Atri.

Still today, Pan Ducale maintains the nobility and, at the same
time, the mark of the common people on this magical and deli-



mandorle” in PAN DUCALE.

La tradizione venne mantenuta durante tutti i cinquecento anni
di dominio degli Acquaviva nella citta di Atri. Ancora oggi, il Pan
Ducale mantiene intatta la nobile e al tempo stesso popolaresca
impronta di dolce magico e delizioso.

Ottenuto con l'utilizzo esclusivo di materie prime fresche e senza
conservanti, ha tramandato sino ai giorni nostri una bonta che e
passata alla storia.

Olio

Atri fa parte dell’Associazione Nazionale delle Citta dell’olio. Il
paesaggio agrario nel territorio di Atri e il risultato di una ric-
ca biodiversita, in questi suggestivi luoghi sono ancora presenti
antiche varieta di olivi come il “tortiglione” la “castiglionese” e
la “frantoio” il cui prodotto finale risulta essere particolarmente
pregiato sin dall’antichita.

La Liquirizia: I'oro nero di Atri

Nel territorio di Atri la presenza della liquirizia e attestata gia dal
‘400 e la stessa e citata in una pergamena presente nell’Archivio
Capitolare di Atri, dove si parla di una contrada con il nome “De
Le Revolizie”. La contrada era di proprieta dei padri domenicani
di Atri, questi probabilmente utilizzavano le radici della pianta di
liquirizia, che cresceva spontaneamente nel territorio di Atri. Le
prime notizie certe sulla trasformazione della radice di liquirizia
a scopi industriali risalgono ai primi del ‘700 quando tal Giovanni
De Rosa, di origine calabrese, arrivd in Abruzzo ed apri degli

opifici per la lavorazione della liquirizia nel chietino e 1 St 2
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nel teramano. In seguito fu Vincenzo De Rosa ad i
avviare nel convento dei padri domenicani della
citta ducale la prima produzione industriale del
prodotto, ereditata poi dal pil conosciuto figlio
Raffaele che la condusse fino ai primi del ‘900.
Da allora la fabbrica ha avuto diversi proprietari
sino alla famiglia Menozzi, presente tutt’oggi. In
oltre tre secoli di storia la produzione non si e limitata alla sola
azienda De Rosa, ma erano presenti molti piccoli opifici che lavo-
ravano la “radice dolce”. Le radici venivano raccolte localmente
dai contadini dopo le arature autunnali dei campi, permettendo-
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cious cake.

Obtained by the exclusive use of the freshest raw materials and
without preservatives, passed down to the present, a goodness
that spans history.

oil

Atri is part of the “Associazione Nazionale delle Citta dell’olio”. Its
landscape is the result of a rich biodiversity, where old variety of
olive trees called “tortiglione” “castiglionese” and “frantoio” are
still present. The oil made from those trees has been particularly
refined since ancient times.

Licorice: Atri black gold
In Atri, the presence of licorice has been documented as far back
as ‘400: it is mentioned in a parchment from the local “Museo
Capitolare”, which talks about a street called “Contrada De Le

Revolizie”.

The district was owned by the dominican monks of Atri, who used
licorice roots that grew wild in the surroundings of Atri. The first
mention of the liquorice plant being turned towards industri-
.‘J al use is in “700, by Giovanni De Rosa, a
: man of Calabrian origin who arrived in
Abruzzo and opened factories in the
- areas of Teramo and Chieti. In his
footsteps came Vincenzo De Rosa in
the dominican monastery, who start-
ed the first factory for the production
of licorice. This was inherited and man-
aged by his son Raffaele until ‘900. Since then the factory
has had many different owners until the Menozzi family who still
own it today. In over three centuries of history the production of
liquorice has not been limited solely to the de Rosa factory, on
the contrary there have been many factories which knead the
sweet roots of the liquorice plant. The liquorice is gathered by



gli di avere una piccola economia aggiuntiva. Una buona parte
arrivava prima via nave alla spiaggia di Cerrano poi in treno alla
stazione di Atri-Mutignano (odierna stazione di Pineto).

La pianta di liquirizia (glycyrrhiza glabra) cresce spontaneamente
in tutta l'area costiera e collinare abruzzese fino a 800 metri di
altitudine. Le aree dove la sua presenza e piu abbondante sono
le province di Teramo, di Pescara e di Chieti. E una leguminosa
che puo raggiungere l'altezza di 70-120 cm, le radici raccolte si
utilizzano tra ottobre e febbraio, nel periodo di riposo vegetati-
vo della pianta. Predilige terreni sabbiosi o argilloso-sabbiosi, nel
territorio di Atri spesso la si puo rinvenire nelle aree al margine
dei calanchi. La pianta fiorisce tra luglio e agosto, presenta dei
fiori azzurro-violacei mentre i semi sono costituiti da un piccolo
legume che a maturita diventa marrone. Lungo il corso cittadino
e possibile acquistare i prodotti derivati dalla lavorazione della li-
quirizia in caratteristici punti vendita come “la Bottega della liqui-
rizia”, “Dolci Composizioni” e “Alimentari Francia”. Inoltre negli
ultimi anni la radice & utilizzata par la produzione di squisite lec-
cornie come la “Liquirotta”, una ricotta alla liquirizia, dell’azienda
agricola Feliciani & D’Amario o i cantuccini aromatizzati alla liqui-
rizia e le “Liquizep”, una particolare rivisitazione del dolce locale
tipico per la festa di San Giuseppe.

IL PECORINO DI ATRI

Caratteristiche

Il pecorino di Atri € un formaggio tipico dell’area definita “ager
hatrianus”, territorio compreso tra il fiume Fino e il flume Vo-
mano, dalla costa fino alle pendici del Gran Sasso. Il formaggio,
realizzato con latte crudo riscaldato a 36/37°C, & prodotto da pe-
core di varie razze che pascolano in un’area ricca di biodiversita
floristica e si presenta dopo la lavorazione, con una pasta dura o
semidura. La crosta & caratterizzata dalla tipica impronta lasciata
dai giunchi con cui vengono realizzate le “fuscelle”, contenitori
realizzati con “Juncus acutus”, un’erba che cresce lungo i corsi
d’acqua. Per la realizzazione del formaggio & utilizzato caglio di
agnello o un caglio di derivazione vegetale composto da rametti
di “Ficus carica” (fico) e stami di Cynara cardunculus (Carciofo
selvatico). A seconda del grado di stagionatura il prodotto pre-
senta diversita di gusto e di proprieta: dopo breve stagionatura

farmers after they till their fields in the fall, granting them a small
extra income. A good number of them would come to Cerrano
beach by ship or to Atri-Mutignano railway station, today Pineto
station, by train.

The licorice plant grows spontaneously on the Abruzzo coast
and in its hilly areas as high as 800 metres of altitude. The areas
where it grows most abundantly are the provinces of Teramo,
Pescara and Chieti. It’s a legume that can reach 70-120 centime-
tres, whose roots are harvested between October and February,
the dormant period for the plant. The plant favours sandy and
clay earth, around Atri it is often found near the calanchi. Be-
tween July and August the plant blossoms: it has light blue/pur-
ple flowers while its seeds are made of a little legume that turn
brown as they mature. Along Atri’s main street, one can buy lic-
orice products in local shops, such as “La bottega della liquirizia”,
“Dolci composizioni” and “Alimentari Francia”. Furthermore, in
recent times the roots have been used to make new delicacies,
such as “Liquirotta” (a type of ricotta produced by the Feliciani
& D’Amario company) as well as the licorice “cantucci” and “Lig-
uizep”, a variation on the local dessert eaten during the St. Gi-
useppe celebration.

PECORINO OF ATRI

Pecorino’s features

Pecorino is a cheese typical of the area called “ager hatrianus”, an
area bordered by two rivers (Fino and Vomano), reaching from
the coast to the slopes of Gran Sasso. This cheese, made using
raw milk warmed to the temperature of 36/37°C, is produced us-
ing the milk from a variety of sheep breeds that graze in an area
rich in floral biodiversity; after kneading, it looks like a semi-hard
or hard paste. The rind is characterized by the distinctive marks
made by reeds that are used to make the “fuscelle” - containers
made of “Juncus acutus”, a specific herb that grows beside the
river.

To make this cheese either lamb’s rennet or a rennet of plant
origin - composed by little branches of “Ficus carica” (fig) and
stamina of Cynara Cardunculus (wild artichoke) - is used.
Depending on the level of maturity, the product presents differ-



(10-20 giorni) si ottiene un formaggio la cui pasta e bianca e mor-
bida, il sapore e leggermente acidulo e gia aromatico; la forma
piu commercializzata € quella di media stagionatura (20-30 gior-
ni), apprezzata per il sapore intenso e leggermente sapido. Fino
a qualche anno fa era usanza delle famiglie locali consumare il
pecorino nella variante chiamata “Marcetto”. La sua produzione
si otteneva lasciando colonizzare la forma di pecorino da larve di
mosca che si alimentano del formaggio stesso.

In passato

Il pecorino & un prodotto caseario molto antico, cio & testimo-
niato dal rinvenimento di un “colino” di terracotta proveniente
dalla localita di “Colle Maralto” e risalente all’Eta del Ferro (X-XI
secolo a.C.). In questo periodo si afferma la pastorizia come atti-
vita economica autonoma, si verificano disboscamenti ad opera
dell’'uomo per ricavare aree destinate a pascolo e prende vita il
fenomeno della “transumanza”, una migrazione stagionale dei
pascoli che dara forma ai “tratturi”, sentieri naturali generati dal
continuo calpestio degli armamenti, ripresi dalla viabilita romana
come la Via Valeria, corrispondente al tratturo di Celano - Foggia,
la Via Claudia Nova che si sovrappone a parte del Tratturo Magno
LAquila - Foggia. In particolare si ricordano le “Poste d’Atri”, ap-
pezzamenti di terreno demaniali da assegnare al pastore dietro
pagamento della fida, al tempo in cui Atri era capitale del poten-
te Ducato degli Acquaviva.

ent features and tastes: a short maturity (10/20 days) produces
cheese whose paste is white and soft, while the flavour is slightly
acidic and spicy. Commercially the cheese is most commonly ma-
tured for 20/30 days, this creates a product which is appreciated
for its intense and slightly sapid flavour.

Until a few years ago, local families would eat “Marcetto” pecori-
no. It was made by allowing flies to colonize the cheese with their
lava which were able to feed themselves with the cheese itself.

The history of Pecorino

Pecorino is a very ancient dairy product, the ancient practice of
which is testified by the discovery of a small terracotta colan-
der, belonging to the area of “Colle Maralto” and dating back to
the Iron Age (X-XI century BC). During this period, sheep-farming
had become an independent economic activity and men start-
ed to destroy forests in order to obtain more area for pasture.
Moreover, the phenomenon of “transumanza” had come to life:
a seasonal migration of pastures, which determined the forma-
tion of “tratturi”: natural trails produced through the continuous
footsteps of armies. Romans used these routes and they trans-
formed them into “Via Valeria” (corresponding to the Tratturo
Celano-Foggia) and “Via Claudia Nova” (which overlaps part of
the Tratturo Magno L'Aquila-Foggia).

Particularly memorable are the “Poste di Atri” as they were plots
of state land entrusted to a shepherd upon the payment of a tax.
This was at the time when Atri was still considered the capital of
the powerful Dukedom of Acquaviva.
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